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Seicento famiglie si spartiscono la torta 
secondo un'inchiesta del settimanale II Mondo 
La classifica dei capiclan: in testa la camorra 
con Carmine Alfieri (millecinquecento miliardi) 

Paolo Cabras: «Sono cifre sottostimate, 
che non considerano anche le attività 'lecite"» 
Il criminologo Centorrino: «Un'indagine Censis 
dell'85 faceva una stima di 150mila miliardi» 

Mafia, un giro d'affari come la Fiat 
I conti in tasca alle cosche: fatturato di 50mila miliardi 
Alfieri, da boss 
di periferia 
a padrone 
di una holding 
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• NAPOLI. Carmine Altieri, 
nato a Razzolio di Nola 11 18 
febbraio del 1943, e il boss più 
ricco di Italia. La sua banda 
riesce a •fatturare» 1.500 mi
liardi occupandosi (afferma 
un rapporto dei carabinieri) di 
estorsioni, gestione del loto e 
lotto nero, traffico di armi e di 
stupefacenti «Attraverso pre
stanome - continua un rap
porto dei CC - si occupa an
che di attività legali come l'edi
lizia o la macellazione e vendi
ta di carni di ogni genere». 

Il suo nome e ben conosciu
to ai cronisti di Napoli, ma è 
sconosciuto al grande pubbli
co in quanto in questi anni le 
sue azioni «non hanno fatto 
notizia». Omicidi, attentati, de-
nuncie per associazione per 
delinquere, traffico d'armi e di 
stupefacenti, hanno avuto una 
diffusione locale. Da anni pe
ro, a Napoli, gli inquirenti si di
chiaravano convinti che quel 
•boss di provincia» in realti era 
diventato uno dei più potenti, 
e ricchi, malavitosi della nazio-

ÀMeri è latitante dal 1982. 
nel corso di questi anni è stato 
accusato di alcuni omicidi e il 
suo nome « stato tirato in ballo 
per la strage di Torre Annun
ziata di fine agosto 1984, quan
do vennero assassinate 8 per-
sone e 4 vennero ferite. 

Il clan «più ricco» è stato al
leato, prima, dei Nuvoletta e 

• dei Bardelllno nella guerra 
contro Raffaele Gitolo. Sciolta 
la Muova Famiglia, ha rotto, 
poi, I rapporti con «don Loren
zo» e si è alleato con la banda 
di Bardelllno. E proprio con 

Suesto clan, che all'epoca era 
più potente della Campania, 

nel 1984 -sospettano gli inve
stigatori - studiò l'agguato di 
Torre Annunziata dove mori
rono otto aderenti al clan 
Cionta. Un altro clan con II 
quale gli uomini di Alfieri sono 
entrati in contrasto è quello dei 
D'Alessandro, per il controllo 
delle attività Illecite. 

Smembrato il clan Bardelll
no da una feroce lotta intesti
na, il clan Alfieri stringe allean
ze con altre bande, come quel
la dei «Fabbrocino», con il qua
le spesso collabora in maniera 
stretta. Altri alleati: le bande 
dei Langella. degli Ammanirò, 
dei Moccia, del Galasso. La 
banda non ha contrasti Interni, 
sia per il •carisma» del capo, 
sia per le grandi disponibilità 
economiche. La zona di «origi
ne» della banda è stata la pro
vincia di Napoli che da Nola va 
fino alle pendici settentrionali 
del Vesuvio. «Nel suo ambien
te, in particolare nelle zone di 
origine, gode di un certo pre-
stimo tra la popolazione locale 
nei cui confronti - affermano I 
Carabinieri del Gruppo Napoli 
Il - si atteggia a •padrino» vero 
e proprio, adoperandosi a ri
solvere, a suo modo, i proble
mi delle persone che si rivolgo
no a lui. Ciò gli crea una rete di 
complicità molto stretta, quel
la che gli consente di vivere in 
latitanza da none anni senza il 
pericolo di tradimenti o "sol
fiate" alle forze dell'ordine». 

Le attività •delinquenziali 
dell'Alfieri - e scritto nello stes
so rapporto che analizza la si
tuazione dei clan della camor
ra che operano in provincia di 
Napoli- vanno oltre i confini 
della provincia di Napoli e del
la Campania». I militi citano 
per convalidare questa alter-
mozione la denuncia del 1985 
effettuata a carico del boss dal
l'Arma di Bari per associazione 
di tipo malioso finalizzata al 
(radico di armi. 

Nell'elenco dei boss della 
camorra più ricchi al secondo 
posto c'è il notissimo clan Nu
voletta, ma sono compresi an
che nomi meno noti come 
quello di Gennaro Licciardi, 
detto «la scimmia» (latitante 
da anni), o Eduardo Contini 
che una ventina di giorni fa è 
stato scarcerato per un difetto 
di citazione. Nomi meno noti 
che pero fatturano dai 300 ai 
500 miliardi l'anno, nonostan
te abbiano entrambi solo 35 
anni Poca cosa, certamente ri
spetto ai 1.500 miliardi di Alfie
ri o i 1200 di Nuvoletta, ma pur 
sempre un giro di affari consi-

- stente. 

Fattura 1500 miliardi di lire l'anno: Cannine Alfieri non 
gode di grande notorietà, eppure è il boss più ricco d'I
talia. Secondo un'inchiesta del settimanale II Mondo su
pera, per volume d'affari criminali, personaggi del cali
bro di Nuvoletta, Rima. Greco. Le cosche si spartiscono 
un fatturato di 50rnita miliardi. «Ma il giro reale degli in
teressi illeciti - dice Paolo Cabras, vicepresidente del
l'Antimafia - è molto più elevato». 

MINNIANORIOLO 
••ROMA. Un volume d'affari 
pari a SOmila miliardi di lire. 
Un fatturato annuo che egua-
glia quello del gruppo Fiat, 

'n'inchiesta del settimanale II 
Mondo, pubblicatami numero 
che sarà in edicola domani, là 
I conti in tasca alle cosche del
la mafia, della 'ndrnnghcta e 
della camorra e distribuisce tra 
loro classifiche e primati Sono 
600. ma un terzo del guadagni 
Illeciti se lo spartfcicorto una 
cinquantina appena di capi-
clan. Tra loro Ci sono nomi Il
lustri" e anche illustri scono
sciuti. Sconosciuti >ille crona
che nazionali, naturalmente, 
non certo a giudici, poliziotti e 
carabinieri. 

Carmine Alfieri, 4T anni, na
to a Nola: 1500 miliardi l'anno 
di fatturato Sarebbe lui il boss 
più ricco d'Italia. Cerco non go
de di vasta notorietà, eppure 
stacca in volata personaggi del 
calibro di Lorenzo Nuvoletta 
(secondo in classifica con un 
giro di 1200 miliardi ciliari) e 
dà dei punti a caplmnfla del 
rango di Salvatore Hlln-s, nuo
vo "leader" dei corleonesi. 
Don foto", in confronto ad 
Alfieri, fatturerebbe proprio 
una "miseria": appena ÌK0 mi

liardi di lire. E il papa della ma
fia? Michele Greco si piazza 
addirittura ottavo e supera di 
poco boss camorristi apparen
temente di secondo plano co
me Edoardo Contini (500 mi
liardi di volume d'affari) e 
Gennaro Licciardi (300 miliar
di di fatturato). 

La classifica è individuale, 
come nelle corse ciclistiche, 
ma è anche a squadre. Con la 
camorra in ascesa, la mafia in 
posizione stazionaria, la 
ndrangheta al terzo posto. Co

me a dire che ad organizzazio
ni che si distinguono in queste 
settimane per violenza e fero
cia non corrispondono neces
sariamente primati di ricchez
za e di giri d'affari. Il primo 
classificalo tra i calabresi risul
ta solo all'undicesimo posto in 
graduatoria. E' Giuseppe Piro
malli, boss della Piana di Gioia 
Tauro. La Sacra corona unita 
pugliese? I suoi capi risultano 
ultimi nella lista dei 50 crimi
nali più ricchi d'Italia. 

// Mondo ha radiografato le 
cosche indicando per ciascu
na interessi, zona d'influenza, 
numero di affiliati. Per conteg
giarli? I dossier dell'Alto com
missariato, le cifre generali sul-

' le fonti di guadagno del crimi-
'< ne organizzato, le collusioni 

con il sistema politico, il po
tenziale di fuoco di ciascuna. 
Cinquantamila miliardi di fat
turato: 6mila dovrebbero pro
venire dal commercio della 
droga; 30mila dal racket delle 
estorsioni; 5200 da appalti e 
subappalti 

•Si tratta di cifre enormi, ma 
sono addinttura sottostfmate -
dice Paolo Cabras, democri
stiano, vicepresidente della 
Commissione parlamentare 
antimafia - non sempre, infat
ti, tutti gli intrecci economico-
finanziari appaiono chiari per

chè mafia non vuol dire certo 
trasparenza di bilanci». Insom
ma: ci sono affari illeciti ai qua
li bisogna sommare guadagni 
che provengono da attività 
che, apparentemente, illecite 
non lo sono affatto. «Non si 
può dimenticare - aggiunge 
Cabras - che la malavita orga
nizzata svolge adesso un'attivi
tà imprenditoriale concorren
ziale nell'edilizia, nel turismo, 
nel terziario». Ai conti del 
"sommerso" occorre somma
re, altri fattori e la mole del 
guadagni effettivi crescerà an- • 
core e in modo esponenziale. 

Dello stesso parere e Mario 

Centorrino, docente di Econo
mia politica all'università di 
Messina. Per lui il fatturato del
le cosche raggiunge cifre astro
nomiche, vette molto più ele
vate di quelle dei SOmila mi
liardi. 

Già un rapporto del Censis, 
pubblicato nell'aprile dell'85, 
valutava nell'ordine di ISOmila 
miliardi di lire il volume com
plessivo degli affari criminali 
•Aggiungiamoci un 20% In più. 
dato che da allora sono passati 
già sei anni e che si calcola 
che gli affari illeciti corrispon
dono più o meno a questa per
centuale del fatturato naziona
le, toccheremo I 200mila mi-

Lorenzo Nuvoletta 
poco dopo 
Usuo arrosto 
a Napoli. 
Asrnfstra, 
Michele Greco 
all'uscita 
oWUcctanJone 

liardi di lire», afferma. Per Cen
torrino, autore tra l'altro del 
saggio "L'economia cattiva nel 
Mezzogiorno", le fonti da stu
diare sono diverse, anche 
quelle, per esempio, che ri
guardano l'ammontare delle 
indagini patrimoniali condotte 
sulla base della legge La Torre. 
Solo in Sicilia, tra i'82 e 1*88, 
hanno coinvolto 500 miliardi 
di patrimoni. I conti sul fattura
to complessivo delle cosche? 
•Sono utili, ma bisogna pren
dali con una certa approssi
mazione - dice - da un Iato 
sottostimano l'illecito, che non 
si può più isolare con il bisturi 
dagli intrecci economici più 
generali, dall'altro lo sovrasti
mano». E già. perche, come 
tutte le imprese, anche la ma
fia ha le sue "spese di produ
zione" da affrontare: macchi
ne, armi, appartamenti, basi 
logistiche, telefoni cellulari. In 
ogni caso quelli dei clan sono 
guadagni astronomici e l'In
chiesta de II Mondo lo testimo
nia. •Dimostra - dice il polito
logo Franco Cazzola - che il 
potere criminale la fa da pa
drone alla pari degli altri pa
droni tradizionali della finanza 
e della economia italiana». 

Disposta dal ministro Scotti l'attuazione del decreto anticrimine 

Stop al soggiorno obbligato 
I mafiosi vengono rispediti a casa 
I boss mafiosi che si trovano in soggiorno obbligato 
dovranno tornare nei luoghi di origine. Il ministro 
dell'Interno, Vincenzo Scotti, ha dato ieri le disposi
zioni «tecniche» perché sia applicata questa norma, 
contenuta nel decreto anticrimine. Intanto, in Sici
lia, il ministro ha concordato con il presidente della 
Regione la nomina di due «superprefetti». Il Siulp: 
«Sono misure parziali e poco efficaci». 

GIANNI CIPRIANI 

• • ROMA. Dovranno prepa
rare i bagagli e tornare da do
ve sono venuti: i boss maliosi 
in soggiorno obbligato po
tranno rientrare nei paesi d'o
rigine. Un rimedio, per tampo
nare l'esportazione della cri
minalità, previsto nell'ultimo 
decreto. Ieri l'annuncio A stato 
dato dal Viminale, sottolinea 
l'ufficio stampa, «in relasoone» 
all'operazione compiuta a 
Prato contro un clan mafioso 
infiltrato nel circuito tessile-fi

nanziario in Toscana: I prefet
ti, dunque, hanno ricevuto dal 
ministro Scotti le disposizioni 
per applicare il decreto anti
crimine. 

L'opera di infiltrazione del
la malavita, secondo le inten
zioni, dovrebbe essere frena
ta. Da sempre, l'invio al sog
giorno obbligato di boss ma
fiosi, infatti, ha rappresentato 
una •facilitazione» per l'inse
diamento di clan e l'opera di 
riciclaggio del denaro sporco. 

Non è un caso che il ministro 
Scotti abbia deciso di parlare 
dell'attuazione del decreto 
proprio prendendo spunto da 
un'operazione anticrimine in 
Toscana, regione dove il feno
meno ha assunto dimensioni 
preoccupanti. In Versilia, so
prattutto, la camorra è riuscita 
a costruire un vero e proprio 
impero, acquistando ristoran
ti, alberghi e stabilimenti bal
neari. Un'opera che, secondo 
gli esperti, è stata favorita an
che dalla presenza di alcuni 
boss in soggiorno obbligato, 
la cui presenza ha richiamato 
familiari, amici e, nel più clas
sico degli stili mafiosi, gli ami
ci degli amici. L'altra notte a 
Marina di Pieirasanta un ordi
gno ha danneggiato la villa di 
un imprenditore di Arezzo. La 

3uinta esplosione dall'inizio 
ell'anno; la dodicesima degli 

ultimi 365 giorni. Tutti episodi, . 
a giudizio degli inquirenti, ri
conducibili alla «guerra» del 
racket e delle estorsioni che è 

in atto da tempo. Una guerra 
provocata anche per la pre
senza in Versilia di noti crimi
nali. 

Nei giorni scorsi, informa 
l'ufficio stampa del Viminale, 
il ministro dell'Interno si è in
contrato con I prefetti della 
Toscana. «Vagliata la situazio
ne dell'ordine pubblico, il mi
nistro Scotti • è scritto nel co
municato - ha dato disposizio
ni per avviare un piano parti
colareggiato per fronteggiare 
la cnminalltà». Una riunione 
dove le solite «buone intenzio
ni» non sono mancate: rinfor
zare I presidi più sensibili; co
stituire un nucleo per salva
guardare la regione da ogni 
infiltrazione. Una riunione 
che. se non altro, ha rappre
sentato la presa d'atto della 
non facile situazione della To
scana. 

E sempre ieri Vincenzo 
Scotti ha annunciato a Cata
nia di aver concordato con il 
presidente della Regione sici

liana Rino Nicolosi due decre
ti «attribuendo I poteri delegati 
del ministro degli Interni e del 
presidente della Regione ai 

Prefetti di Catania e Palermo», 
decreti, ha aggiunto Scotti, 

«verranno perfezionati nelle 
prossime ore». Misure che non 
hannp soddisfatto i rappre
sentanti del sindacato unitario 

0 ministro 
defllntemo 
Vincenzo Scotti 

di polizia che, in Toscana, ha 
riunito la propria segreteria re
gionale insieme a quelle di 
egli. Osi e Uil. I rappresentan
ti dei lavoratori della polizia 
hanno chiesto «una mobilita
zione straordinaria di tutte le 
forze democratiche oltre che 
di quelle preposte alla tutela 
dell ordine pubblico». Secon
do il sindacato «i recenti prov
vedimenti che attribuiscono 
poteri straordinari ai prefetti 
rappresentano una misura 
parziale e poco efficace ri
spetto alla complessità del 
problema». Secondo il Siulp 
•uomini e mezzi sono oggi lar
gamente insufficienti a fron
teggiare la k>tta alla criminali
tà organizzata». Nei prossimi 
ciomiil sindacato di polizia e 
Cgil. Cisl e Uil awieranno un 
confronto su questi temi con i 
rappresentanti «del potere de
mocratico locale e regionale 
per verificare l'impegno e la 
disponibilità delle istituzioni 
locali». 

Napoli, scoperto 
ippodromo illegale 
E del clan Alfieri? 
• i NAPOLI Un ippodromo 
clandestino in pieni attività, 
con un nutrito gruppo di caval
li da trotto ed un centinaio di 
persone, e stato scoperto e se
questrato in provincia di Gene-
vento nella prima azione anti
camorra coordinata dal prefet
to di Napoli con I nuovi poteri 
conferitigli dal ministro dell'In
terno. L'impianto, una pista 
campestre di 800 metri con 
strutture poco confortevoli per 
gli spettatori, era ubicato in 
una zona appartata della Valle 
Telesina compresa Ir i il (lume 
Calore e la sede della linea fer
roviaria. 

All' operazione hanno par
tecipato circa 500 uomini della 
guardia di finanza, dei carabi
nieri, della polizia e due elicot
teri. Al momento dell'irruzione 
sono state bloccate 150 parso
ne intente ad assisterti alle ga
re eliminatone della riunione 
di trotto, 54 c.walli, di cui alcu

ni stranien. e sequestrate G pi
stole, tutte con proiettile in 
canna, una quindicina di mi
lioni in contanti ed una vasta 
documentazione proveniente 
da giocate clandestine. 

Tutto 11 materiale è all'esa
me degli inquirenti per una 
esatta valutazione della porta
ta dell'operazione e per identi
ficare l'organizzazione cui fa
ceva capo la riunione. Spetta
tori e operatori sono stati tutti 
bloccati ed identificati ed una 
ventina di persone, tutte con 
precedenti penali, sono state 
fermate in attesa di ulteriori ac
certamenti, per una decina di 
loro dovrebbe scattare l'arre
sto per associazione per delin
quere di stampo camorristico. 
Alcuni dei fermati sarebbero 
legati al clan di Carmine Alfie
ri, il potente boss che controlla 
i traffici illeciti dell'Agro Nola
no e che sarebbe il più ricco 
tra I malavitosi italiani. 

In Africa la carovana dei Pomicino 
• i ROMA. «Mi manda Cirino». 
È questa la parola d'ordine per 
entrare nel mondo della rap
presentanze intemazionali. Di
videndosi tra gli affar.nl della 
manovra economica, le batta
glie interne alla De e le escur
sioni marinare nelle acque di 
Capri, il potentissimo ministro 
del Bilancio ha trovato il tem
po di far nominare alcuni suol 
uomini consoli onorari a Na
poli di importanti paesi esteri. 
E cosi I «pomlcink cosi vengo
no chiamati I fedelissimi del 
numero due dell'-Andreotti 
spa», hanno conquistato in un 
sol colpo i consolati napoleta
ni di Marocco e Brasile. Al ver
tice della rappresentanza ma
rocchina sotto il Vesuvio è sta
to nominato il ragioniere Anto
nio Pomicino, fratello maggio
re del ministro. Alto, occhiali 
neri perennemente calati sugli 
occhi, capelli lunghi e bianchi, 
il ragioniere ha già preso pos
sesso dei locali della nuova 
rappresentanza consolare. Ini
zialmente il consolato era sta
to sistemato negli uffici della 
•Pomicino Cirino Antonio sas, 
rappresentanze siderurtgiche», 
la mini holding dell'acciaio 
esclusivista in Campania di 

I «pomicini» sono gli uomini del ministro del Bilan
cio, vero delfino di Andreotti. Puntano al controllo 
nazionale della corrente e a diventare i padroni del
la De di Napoli. Sotto il Vesuvio per le loro mani pas
sa tutto: banche, appalti e giornali. Finanche i con
solati, con il fratello del ministro, il ragioniere Anto
nio, nominato console onorario del Marocco e l'ex 
presidente della Regione, Antonio Fanti, del Brasile. 

ENRICO F U M O 

grossi grupDi nazionali (Dal-
mine, ualsider, Carnet e Ac
ciaierie di Temi), ma dopo 
qualche tempo, anche per evi
tare confusioni tra ordinazioni 
di tombini e richieste di visti 
per il Marocco, gli uffici sono 
stati sistemati in altn locali. Al-
tócchissimo all'illustre fratello, 
con il quale divide i sei milioni 
mensili di affitto del suo quar-
ticr generale romano sull'Ap-
pla, il ragioniere Pomicino 
spasimava per quell'incarico 
di prestigio. Del resto lo stesso 
ministro ha una vera e propria 
passione per l'Africa. Qualche 
mese la ha fatto fuoco e fiam
me, rompendo finanche i rap
porti con il presidente della Sa-
ce (la società di stato che si 

occupa del commercio con 
l'estero), Mario Salarteli!, per 
aprire I rubinetti dell'export di 
grano verso l'Algeria. In buoni 
rapporti con il nostro ministro 
anche il miliardano kuwaitia
no Bassam Salameh Kaf isha Al 
Ayabi, che prima delle elezioni 
politiche del 1387 offri in suo 
onore un ricevimento a Rosoli
no da «Mille e una notte», con 
ben 550 invitati. 

Dalle sabbie del Marocco al
le spiagge di Rio, con un altro 
fedelissimo del ministro nomi
nato console onorario del Bra
sile. Si tratta dell'eurodeputato 
Antonio Fantini, ex demitiano, 
e soprattutto ex commissario 
straordinario per il dopoterre-

moto a Napoli. È lui che ha ge
stito 11 Smila miliardi per la co
struzione di tangenziali, ferro
vie e assi stradali: una teoria di 
cemento e piloni sospesi nel 
vuoto che t servita a finanziare 
il potente partito napoletano 
del mattone. Per rappresentare 
il paese del «samba» e della 
•lambada» l'ex commissario 
ha dovuto presentare una do
manda all'ambasciata brasilia
na, informa una gentilissima 
funzionarla, specificando le 
sue possibilità finanziarie. Il 
console onorario, infatti, deve 
provvedere alla tenuta degli uf
fici e alla loro organizzazione 
in modo dignitoso «per onora
re il paese rappresentato». Per 
stare sulle spese, comunque, 
l'euro onorevole Fantini è stato 
costretto a sistemare i locali 
del consolato direttamente ne
gli uffici della sua segreteria 
politica. 

Un bel colpo per l'immagine 
dei «Pomicino bovs», che a Na
poli puntano alla scalata della 
De ed a Roma a quella della 
corrente andreottiana. Del re
sto il ministro, napoletano ve
race della Sanità, lo ha sempre 
detto: «I voti dei vicoli non so
no una forza». 

«Lo vidi sparare» 
Testimonianza 
suAlbertazzi 
«repubblichino» 

Dante Bartolucci ha scritto un diario sulla «tragedia» del 28 
luglio 1944, avvenuta a Sesuno (Arezzo): lui vide Albertazzi. 
(nella foto) ufficiale della Repubblica di Salò, mentre spa
rava contro il partigiano Ferruccio Manmi. «SI. l'ho visto -
scrive nel diano -. Era lui, Giorgio Albertazzi, a guidare il 
plotone di esecuzione che uccise Ferruccio ManinL Ho visto 
anche Albertazzi che gli dava il colpo di grazia, lo ero nasco
sto, ad una cinquantina di metri, con altri giovani. Ora. dei 
testimoni di quel fatto, non sopravvivono che due, tre perso
ne». Il «testimone» non ha dubbi, nel confermare un episo
dio, che ha fatto già scalpore qualche anno fa. Il suo diario è 
stato pubblicato ed è riuscito ad entrare in finale nel premio 
di Pieve Santo Stefano. La classifica dei finalisti è stata resa 
nota solo ieri. Cosi, dell'episodio si toma a parlare. Ha detto 
Dante Bartolucci: «Se incontrassi Albertazzi, non avrei diffi
coltà a dirgli la verità, e lui non potrebbe negarla». 

Carcere minorile 
diNisida(Na) 
Accoltellato 
agente di custodia 

Un agente di custodia è stato 
accoltellato ieri mattina nel 
carcere minorile di Nisida 
(Napoli). Ad aggredirlo « 
stato uno dei ragazzi reclusi 
Nessuna conseguenza gra-

^ ^ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ve. se l'è cavata con dieci 
^^^^m^mmmmmmmm^m punti di sutura al viso. Ecco 
come si sarebbero svolti i fatti. Ermelindo Macchiaroli. 32 
anni, da 14 agente di custodia, e stato circondato da una 
ventina di reciusi. «Non ho reagito, perché pensavo ad un 
tentativo di sequestro - ha poi raccontato -. Non pensavo 
che fossero armati». Invece lo erano. Uno dei ragazzi ha 
estratto un coltello ed ha cercato di colpire l'agente. Questi * 
riuscito ed evitare l'impatto diretto, ma la lama lo ha ferito 
alla guancia. I colleghi lo hanno soccorso subito, ed e stato 
portato in ospedale. Non si conosce il motivo dell'aggressio
ne. Ma, subito dopo, è cominciata la protesta degli agenti di 
custodia. Quello di ieri. Infatti, è il secondo episodio di vio
lenza verificatosi negli ultimi giorni all'interno dell'istituto. 

Il Comune 
non paga 
l'armeria 
Vigili 
senza pistole 

I vigili urbani di Montecatini 
rischiano di rimanere senza 
pistole. L'armeria che le ha 
vendute al Comune, ne re
clama infatti il pagamento-
per una somma di diciotto 
milioni - da oltre un arnia 

" Ed da avviato un'azione le
gale. Il tribunale ha già emesso un'ingiunzione di pagamen
to: due settimane di tempo. Se il Comune non pagasse, po
trebbe scattare l'ordine di pignoramento. Non è sicuro che, 
ad essere pignorale, sarebbero proprio le pistole dei vigiH ur
bani. Potrebbe trattarsi di altri beni comunali 0 rischio co
munque c'è, bisognai solo aspettare 

«Pannelli d'oro»: 
due arresti 
e dieci 
avvisi di garanzia 

La tangente era del 10%, il 
giro d'affari era di sessanta 
miliardi: nelle tasche dei 
personaggi coinvolti nell'in
chiesta sullo «scandalo dei 
pannelli (solari) d'oro» -
istallati sui cascinali tombar-

«——•——--•••••»»»»»»» di della Vabassina e dell'Al
to Lario - sarebbero dunque finiti ben sei miliardi Per que
sta vicenda, che non t altro se non un ramo collaterale detto 
scandalo dei rifiuti (ormai noto come "Lario Connection") 
sono stali arrestati Tee sindaco di Baltablo (Como), Bruno 
Colombo, e un funzionario del settore energia della Regione 
Lombarda, Martrio<>ecchU due, considerai 
chiave, sono accusati di tentata concussione, abuso In-atti 
d'ufficio, corruzione, favoreggiamento personale, e associa
zione per delinquere: avrebbero garantito raccoglimento 
delle domande di finanziamento presentate dai proprietari 
del casolari (domande spesso irregolari), in cambio di con
grue "mance". Spedite, inoltre, dieci informazioni di garan
zia. Destinate, tra gli altri, al vicesegretario del Psi di Como, 
Luigi Fusi, e a tre funzionari regionali: Ezio Capraio, Alberto 
Sciancalepore e Marco FrisardL I carabinieri hanno eseguito 
40 perquisizioni domiciliari, ritrovando dischetti, computer, 
domande compilate (e fasulle!), timbri contraffatti 

Nel Padovano 
nube tossica 
da ex fabbrica 
chimica 

Una nube tossica si è svilup
pata ien mattina ad Albigna-
sego (Padova) da una ex 
fabbrica di materie plasti
che, la «CarbochJmilal». do
ve alcuni operai di una ditta 

_ _ ^ ^ _ _ _ _ _ ^ _ _ di demolizione stavano 
'm^^^m^mmmmm^^^ smantellando gli impianti. 
La nube si è sparsa in un'area di pochi chilometri quadrati 
L'incidente si è verificato mentre gli operai stavano taglian
do un silo della fabbrica con una fiamma ossidrica. Un pic
colo incendio avrebbe provocato la fuoriuscita del gas tossi
co (anidride ftalica). Gli abitanti della zona sono stati eva
cuati »lopCT alcune ore. Secondo I vigili del fuoco, sarà ne
cessario tagliare ed aprire il silo per poter neutralizzare com
pletamente la sostanza tossica. 

OIUMPPB VITTORI 

Lamezia, nei guai 
il sospetto killer 
dei due netturbini 
••LAMEZIA TERME (Cz). 
Ha dato esito positivo la 
prova dello «stub» (che ha 
sostituito quella del guanto 
di paraffina) eseguita su 
Agostino Isabella, di 45 an
ni, arrestato nei giorni scorsi 
dalla polizia con l'accusa di 
avere ucciso, il 24 maggio 
scorso a Lamezia Terme, 
due netturbini, Pasquale Cri
stiano, di 28 anni, e France
sco Tramonte, di 40, feren
do gravemente una terza 
persona, Eugenio Bonadio. 
di 36. 

La conferma che a spara
re sia stato propno Isabella è 
trapelata dagli ambienti del 
palazzo di giustizia della cit
tadina calabrese. 

All'arresto di Isabella - il 
cui provvedimento era stato 
chiesto da I procuratore Gio
vanni Pileggi e dal sostituto 

Vincenzo Calderazzo e suc
cessivamente era stato con
validato dal gip - si era giun
ti grazie alla precisa deposi
zione di Bonadio, che aveva 
descritto nei minimi partico
lari la persona che la matti
na del 24 maggio aveva spa
rato colpi di mitra contro i 
tre colpi uomini. 

' 11 duplice omicidio, se
condo gli investigatori, si in
quadrerebbe nei contrasti 
ria cosche mafiose per ag
giudicarsi l'appalto per il 
servizio di raccolta dei rifiuti 
solidi urbani a Lamezia Ter
me. 

isabella, che ha prece
denti penali, sarebbe stato 
l'esecutore materiale del du
plice omicidio, agendo su 
mandato di altre persone 
che la polizia sta ora cercan
do di identificare. 

l'Unità 
Domenica 
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